
schiavismo italiano

i nuovi schiavi dei campi
sono africani ed europei

per un euro a quintale

 

lavorare in nero, cioè senza uno straccio di
contratto, o in grigio, con un contratto finto,
da cui risulti un salario doppio o triplo di
quello reale è una pratica molto ben collaudata
nei  grandi  lavori  stagionali  agricoli.
Specialmente nel Sud Italia

Nelle campagne questo sfruttamento grigio-nero è molto più
«nero» che grigio. Per il colore della pelle della maggioranza
dei lavoratori. Per la fatica bestiale che richiede, non meno
di 10-12 ore sotto il sole cocente, con paga «a cottimo», 3
euro per ogni cassone di 3 quintali di pomodori. Per gli abusi
d’ogni tipo sulle persone, che nei confronti delle donne sono
ovviamente abusi sessuali. Per il taglieggiamento continuo sui

http://www.padreluciano.it/schiavi/


lavoratori: la percentuale di 50 centesimi per ogni cassone di
pomodori; il «biglietto» di 5 euro a cranio per il trasporto
sul luogo di lavoro, stipati anche in quindici in furgoni e in
utilitarie; il «contributo» di un euro su ogni bottiglia di
acqua per dissetarsi.

Secondo  i  dati  dell’Unar,  l’Ufficio  nazionale
antidiscriminazioni razziali, 15 province italiane assorbono
il 50,6 per cento della manodopera agricola straniera e, tra
queste, la provincia di Foggia è al primo posto, con il 6,4
per cento. Il Tavoliere è dunque soltanto il picco più alto di
questo infinito dramma, che nonostante i proclami è l’unica
«filiera» agricola che funzioni davvero. Una «filiera» in cui
vengono triturati non solo i neri africani concentrati in
ghetti come quello di Rignano Garganico, che è solo il più
grande e il più mediaticamente efficace, ma anche i bianchi
europei della ex Europa dell’Est – romeni e bulgari su tutti -
, che fanno i «pendolari» e terminata la stagione «da neri»
tornano in patria, con qualche euro e molte umiliazioni in
più.

L’emergenza quindi è stabile, endemica, aggravata dall’aumento
di offerta di manodopera dovuta ai sempre più numerosi arrivi
di clandestini e di rifugiati richiedenti asilo in cerca di
lavoro. Tutto questo è manna per i «caporali» e per la grande
distribuzione agroalimentare. Anche per i produttori, certo,
ma questi, se non sono latifondisti, sono in qualche modo
anch’essi  vittime  della  «filiera»,  perché  i  prezzi  del
prodotto li fa la distribuzione, e il produttore, «per stare
nei costi», si risolve a impiegare la manodopera arruolata dai
caporali.  Non  solo.  C’è  poi  la  burocrazia,  che  spesso  e
volentieri,  per  concedere  agli  immigrati  il  permesso  di
soggiorno si ostina a chiedere loro «la residenza» (che non
c’entra nulla), così da alimentare tutta una compagnia di giro
– composta da avvocati, consulenti, cooperative di servizi
vari – che procaccia e vende contratti di affitto e documenti
di varia natura che gli immigrati comprano per non diventare



«fuorilegge».

E così un altro giro di giostra ricomincia. Fino al prossimo
«caso  umano»,  alla  «scoperta»  del  prossimo  ghetto,  alla
solenne  istituzione  del  prossimo  «Tavolo  istituzionale
interforze permanente contro l’illegalità e il lavoro nero»
(nientedimeno). Ma strutture da campo mobili e temporanee per
i lavoratori stagionali, con permesso di soggiorno e garanzia
del diritto alla salute, con costi di residenza e trasporto
anche  a  carico  della  grande  distribuzione  e  delle
organizzazioni dei produttori, no? Una cosa del genere, la
fece Jacob Fugger ad Augusta, nel 1516. Non era Mao Zedong, ma
uno dei più grandi capitalisti dell’età moderna.
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